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Laboratorio 5 

GRADO DI SCUOLA: Infanzia - Primaria 
TITOLO:  
Specificità della competenza religiosa in contesti culturali allargati: analisi di pratiche interculturali di 
educazione alla cittadinanza 
 
OBIETTIVO:  
Analizzare alcune pratiche di percorsi interculturali di educazione alla cittadinanza, al fine di descrivere 

quale tipo di competenza religiosa un Idr dovrebbe possedere per portare un contributo significativo e 

specifico 

 

1° incontro: lunedì 18.02.2013 dalle 17.00 alle 18.00 

I° step 
I membri del gruppo si presentano (nome, ordine di scuola, provenienza)  
 
II° step 
I membri del gruppo si “raccontano”:  <<Io insegnante e il mio vivere l’esperienza della didattica 
interculturale a scuola>>  
 

Il gruppo viene invitato all’ascolto delle narrazioni autobiografiche e sollecitato a prestare attenzione alle 
storie rispetto a: 

- il problema significativo emerso  
- le forme di azioni adottate per la soluzione del problema 
- il “concetto di intercultura” del docente (teoria implicita od esplicita) 
- la “dinamica” dentro il racconto (c’è stato un apprendimento trasformativo rispetto al modo di 

pensare, ai principi, agli approcci iniziali?) 
 

A ciascun membro del gruppo viene consegnata una tabella sulla quale annotare i punti significativi 
richiesti: contribuiranno all’elaborazione dell’interpretazione delle narrazioni ascoltate. 
 

II° incontro: martedì 19.02.2013 dalle 9.00 alle 11.45 

I° step 
Il co-tutor restituisce al gruppo l’interpretazione delle narrazioni autobiografiche mettendo in evidenza: 

- frasi, parole-chiave, espressioni comuni 
- schemi metodologici messi in atto 
- trasformazioni tra gli approcci di partenza e le riflessioni finali 

attraverso una lettura trasversale delle diverse esperienze ascoltate il giorno prima. 
 

II° step 

Il tutor condivide con il gruppo la proposta di svolgimento del laboratorio dal titolo “Specificità della 

competenza religiosa in contesti culturali allargati: analisi di pratiche interculturali di educazione alla 

cittadinanza”. 

 

III° step 
A partire dalle esperienze professionali di ciascuno, condivisione in piccoli gruppi su cosa s’intende per 
educazione interculturale e per educazione alla cittadinanza (rispetto alla promozione di competenze negli 
alunni), al fine di coglierne le relazioni reciproche 
IV° step 
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Individuazione del contributo dell’IRC alla promozione delle competenze attese per l’educazione 

interculturale e per l’educazione alla cittadinanza. IRC in dialogo con Cittadinanza ed Interculturalità? Il 

carattere confessionale: rischio o opportunità?  

                                          Ed. Cittadinanza > IRC> Ed. Interculturale 

V° step 
Individuazione della competenza religiosa, promossa dall’IRC, in percorsi di educazione interculturale e di 
educazione alla cittadinanza in contesti plurali. 
 

VI° step 
Individuazione della competenza religiosa dell’IdR, come contributo nella scuola, per l’educazione 
interculturale e per l’educazione alla cittadinanza. IdR: testimone di cittadinanza e di interculturalità? 
 

NB. Al fine di legittimare il lavoro del gruppo, verranno messi a disposizione alcuni documenti, a supporto 
delle riflessioni, quali: 

- estratto dal Documento di “Cittadinanza e Costituzione” del 4 marzo 2009 
- estratto da “La via italiana per la scuola interculturale e l’integrazione degli alunni stranieri. 

Osservatorio nazionale per l’integrazione degli alunni stranieri e per l’educazione interculturale”, 
MPI, ottobre 2007 

- estratto della Nota Cei 1991, paragrafo 23 
- Indicazioni nazionali IRC (scuola dell’infanzia e primaria) 

 

III° incontro: martedì 19.02.2013 dalle 15.30 alle 17.45 
 
I° step 
A partire da una narrazione-esperienza a titolo esemplificativo, il gruppo si approccia all’uso del problem-
solving attenendosi alla specificità del percorso laboratoriale: 
 

- Problem finding: si è invitati a riconoscere il problema o i problemi 
- Problem setting: si è invitati a definire e descrivere gli aspetti in gioco e significativi del problema 
- Problem analysis: si è invitati a scomporre in tranche il problema, ci si attrezza per affrontare e 

risolvere il problema raccogliendo dati per comprendere i fattori rilevanti (es. esistenza di 
pregiudizi, stereotipi, incapacità a comprendere e/o comprendersi) 

- Problem solving: si è invitati a rimuovere le cause dopo averle identificate (come? facendo cosa?) 
- Problem making: si è invitati a decidere quali azioni didattiche compiere per apportare un 

cambiamento 
- Problem taking: si è invitati a passare all’azione.  
 

II° step: riflessioni conclusive 
Quali scelte opportune ciascuno di noi adotterà per trasformare la propria pedagogia interculturale? Quali 
occasioni/ambiti nella scuola per far fruttare le proprie competenze religiose confessionali per promuovere 
cittadinanza ed interculturalità? Con quali nuovi schemi mentali (epistemici)? Cosa è cambiato in me? 
 

Il gruppo è invitato a tenere sotto controllo, convalidando e/o integrando e/o modificando le competenze 

religiose dell’IdR, contributo in percorsi interculturali e di cittadinanza in contesti allargati, condivise nella 

mattinata. 
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Dal Documento di Cittadinanza e Costituzione del 4 marzo 2009  
 
Nuclei tematici e obiettivi di apprendimento relativi a Cittadinanza e Costituzione 
 
 
SCUOLA DELL’INFANZIA 
 
Obiettivi di apprendimento 
 
Si propone di identificare le conoscenze e le abilità specifiche dell’insegnamento di Costituzione e 
cittadinanza a posteriori, cioè desumendole dalle migliori pratiche che saranno elaborate e censite nel 
corso della sperimentazione. 
In prima approssimazione, si ritiene che le conoscenze e le abilità specifiche da trasmettere nella scuola 
dell’infanzia si possano concentrare: 

-sul concetto di famiglia, di scuola e di gruppo come comunità di vita 
-sulle modalità con cui si possono acquisire conoscenze e modi di agire rispettivamente con i genitori, 
con i compagni, con le maestre e con altri adulti 

 
Situazioni di compito per la certificazione delle competenze personali alla fine della scuola dell’infanzia 
 
- mostrare consapevolezza della propria storia personale e familiare e dei modi con cui si è modificata la 
relazione con gli altri compagni e con gli adulti; 
- porre domande su temi esistenziali, sulle diversità culturali, sull’essere bambini e bambine, sulla giustizia, 
su ciò che è bene e ciò che è male; 
- eseguire compiti, elaborare progetti, risolvere problemi da soli, con i coetanei e con gli adulti; 
- spiegare come e quanto ci sente legati alla propria famiglia, alla propria comunità, alla propria scuola, al 
proprio Paese, al mondo; 
- gestire conflitti, negoziare compiti e impegni, lavorare in cooperazione, definire regole d’azione condivise. 
 
 
SCUOLA PRIMARIA 
 
Obiettivi di apprendimento 
 
- concetto di «pieno sviluppo della persona umana» e compiti della Repubblica a questo riguardo 
- significati e azioni della pari dignità sociale, della libertà e dell’uguaglianza di tutti i cittadini 
- concetto di «formazioni sociali» (art. 2 della Costituzione) 
- le prime «formazioni sociali», i loro compiti, i loro servizi, i loro scopi: la famiglia, il quartiere e il vicinato,  
  le chiese, i gruppi cooperativi e solidaristici, la scuola 
- la distinzione tra «comunità» e «società» 
- gli enti locali (comune, provincia, città metropolitana, regione) e gli enti territoriali (asl, comunità montane  
  ecc.) 
- i segni costituzionali dell’unità e dell’indivisibilità della Repubblica 
- la distinzione tra Repubblica e Stato e alcune sue conseguenze 
- la tutela del paesaggio e del patrimonio storico del proprio ambiente di vita e della nazione 
- i segnali stradali e le strategie per la miglior circolazione di pedoni, ciclisti, automobilisti 
- elementi di igiene e di profilassi delle malattie 
- i principi fondamentali della Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo e della Convenzione Internazionale dei   
  Diritti dell'Infanzia; 
- il superamento del concetto di razza e la comune appartenenza biologica ed etica all’umanità. 
 
 
Situazioni di compito per la certificazione delle competenze personali alla fine della scuola primaria 
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Dignità umana: riconoscere situazioni nelle quali non si sia stati trattati o non si siano trattati gli altri da 
persone umane; riconoscere i valori che rendono possibile la convivenza umana e testimoniarli nei 
comportamenti familiari e sociali; riconoscere fatti e situazioni di cronaca nei quali si registri il mancato 
rispetto dei principi della Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo e della Convenzione Internazionale dei Diritti 
dell'Infanzia che si sono studiati; identificare fatti e situazioni di cronaca nei quali si ravvisino pregiudizi e 
comportamenti razzistici e progettare ipotesi di intervento per contrastarli. 
 
Identità e appartenenza: documentare come, nel tempo, si è presa maggiore consapevolezza di sé, delle 
proprie capacità, dei propri interessi e del proprio ruolo nelle «formazioni sociali» studiate; curare la 
propria persona (igiene, stili alimentari, cura dei denti ecc.) e gli ambienti di vita (illuminazione, aerazione, 
temperatura ecc.) per migliorare lo «star bene» proprio e altrui; riconoscere i segni e i simboli della propria 
appartenenza al comune, alla provincia, alla città metropolitana, alla regione, ad enti territoriali, all’Italia, 
all’Europa e al mondo; trovare i modi per trasformare un’appartenenza comunitaria in una intenzionale, 
libera e volontaria appartenenza sociale, oppure per identificare situazioni di appartenenza ad una 
«comunità» o ad una «società»; trovare fatti, situazioni, forme linguistiche, comportamenti che dimostrino 
la mancata o piena consapevolezza della distinzione tra Repubblica e Stato; riconoscere azioni proprie e 
altrui che siano tendenzialmente autonome oppure che siano per lo più dettate da condizionamenti e da 
dispositivi espliciti o nascosti……. 
 
Alterità e relazione: riconoscere i ruoli e le funzioni diverse nella vita familiare come luogo di esperienza 
sociale e di reciproco riconoscimento e aiuto, nel dialogo fra generazioni; riconoscere ruoli e funzioni 
diverse nella scuola, identificando le corrette relazioni degli alunni con gli insegnanti, con gli operatori 
scolastici e tra loro e riconoscendo il valore dei rapporti scuola-famiglia; esercitare responsabilmente la 
propria libertà personale e sviluppare dinanzi a fatti e situazioni il pensiero critico e il giudizio morale; 
attuare la cooperazione e la solidarietà, riconoscendole come strategie fondamentali per migliorare le 
relazioni interpersonali e sociali; distinguere i diritti e i doveri, sentendosi impegnato ad esercitare gli uni e 
gli altri; manifestare il proprio punto di vista e le esigenze personali in forme argomentate, interagendo con 
«buone maniere» con i coetanei e con gli adulti, anche tenendo conto dell’identità maschile e femminile; 
accettare e accogliere le diversità, comprendendone le ragioni e soprattutto impiegandole come risorsa per 
la risoluzione di problemi, l’esecuzione di compiti e la messa a punto di progetti; curare il proprio 
linguaggio, evitando espressioni improprie e offensive. 
 
Partecipazione: testimoniare la funzione e il valore delle regole e delle leggi nei diversi ambienti di vita 
quotidiana (vita familiare, gioco, sport ecc.); contribuire all’elaborazione e alla sperimentazione di regole 
più adeguate per sé e per gli altri nella vita della famiglia, della classe, della scuola e dei gruppi a cui si 
partecipa; avvalersi dei servizi offerti dal territorio, riconoscere quando sono affidabili per sé e per gli altri 
e, soprattutto, contribuire ad identificare proposte per renderli sempre meglio tali, quando non lo fossero; 
riconoscere in fatti e situazioni il mancato o il pieno rispetto dei principi e delle regole relative alla tutela 
dell’ambiente (compatibilità, sostenibilità ...); rispettare la segnaletica stradale, con particolare attenzione a 
quella relativa al pedone e al ciclista. 
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Da “La via italiana per la scuola interculturale e l’integrazione degli alunni stranieri. Osservatorio 
nazionale per l’integrazione degli alunni stranieri e per l’educazione interculturale” (ottobre 2007)- MPI  
 
Intercultura 
La scuola italiana sceglie di adottare la prospettiva interculturale – ovvero la promozione del dialogo e del 
confronto tra le culture – per tutti gli alunni e a tutti i livelli: insegnamento, curricoli, didattica, discipline, 
relazioni, vita della classe. Scegliere l’ottica interculturale significa, quindi, non limitarsi a mere strategie di 
integrazione degli alunni immigrati, né a misure compensatorie di carattere speciale. Si tratta, invece, di 
assumere la diversità come paradigma dell’identità stessa della scuola nel pluralismo, come occasione per 
aprire l’intero sistema a tutte le differenze (di provenienza, genere, livello sociale, storia scolastica). Tale 
approccio si basa su una concezione dinamica della cultura, che evita sia la chiusura degli alunni/studenti in 
una prigione culturale, sia gli stereotipi o la folklorizzazione. Prendere coscienza della relatività delle 
culture, infatti, non significa approdare ad un relativismo assoluto, che postula la neutralità nei loro 
confronti e ne impedisce, quindi, le relazioni. Le strategie interculturali evitano di separare gli individui in 
mondi culturali autonomi ed impermeabili, promuovendo invece il confronto, il dialogo ed anche la 
reciproca trasformazione, per rendere possibile la convivenza ed affrontare i conflitti che ne derivano. La 
via italiana all’intercultura unisce alla capacità di conoscere ed apprezzare le differenze la ricerca della 
coesione sociale, in una nuova visione di cittadinanza adatta al pluralismo attuale, in cui si dia particolare 
attenzione a costruire la convergenza verso valori comuni. 
 
 
 
 
Dalla Nota Cei 1991 “L'insegnante di religione come uomo della sintesi” 
 
23. - Professionista della scuola e riconosciuto idoneo dalla Chiesa, il docente di religione si trova sul crinale 
di rapporti che esigono continua ricerca di sintesi e di unità. Egli è uomo della sintesi innanzitutto sul piano 
della mediazione culturale, propria del suo servizio educativo. Egli deve favorire la sintesi tra fede e cultura, 
tra vangelo e storia, tra i bisogni degli alunni e le loro aspirazioni profonde. I1 suo insegnamento esige, 
pertanto, una continua capacità di verificare e di armonizzare i diversi e complementari piani: teologico, 
culturale, pedagogico, didattico. L'opera educativa del docente di religione tende infatti a far acquisire ai 
giovani, nella loro ricerca della verità, la capacità di valutare i messaggi religiosi, morali e culturali che la 
realtà offre, aiutandoli a coglierne il senso per la vita. Egli è chiamato a fare sintesi anche sul piano del 
rapporto con gli alunni. L'insegnamento della religione cattolica si rivolge a tutti coloro che intendono 
avvalersene, senza alcuna limitazione o preclusione a priori. Ciò comporta che il docente di religione debba 
saper favorire un dialogo e un confronto aperti e costruttivi tra gli alunni e con gli alunni, per promuovere, 
nel rispetto della coscienza di ciascuno, la ricerca e l'apertura al senso religioso; e nello stesso tempo che 
egli sappia proporre quei punti di riferimento che permettono agli alunni una comprensione unitaria e 
sintetica dei contenuti e dei valori della religione cattolica, in vista di scelte libere e responsabili. Infine il 
docente di religione è chiamato a un lavoro di sintesi sul piano del rapporto tra la comunità ecclesiale e la 
comunità scolastica: promuoverà dentro la scuola progetti educativi rispettosi della integrale formazione 
dell'uomo; si rivolgerà anche agli altri docenti e operatori scolastici, alle famiglie e agli alunni; sarà 
cosciente che per molti dei suoi alunni l'insegnamento della religione cattolica si completa nell'esperienza 
catechistica e si confronta con essa. 
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Dalle Indicazioni Nazionali IRC 
Traguardi per lo sviluppo delle Competenze e Obiettivi di Apprendimento dell’insegnamento della 
religione cattolica per la scuola dell’infanzia e per il Primo Ciclo d’istruzione 
 
Scuola dell’Infanzia 
Le attività in ordine all’insegnamento della religione cattolica, per coloro che se ne avvalgono, offrono 
occasioni per lo sviluppo integrale della personalità dei bambini, aprendo alla dimensione religiosa e 
valorizzandola, promuovendo la riflessione sul loro patrimonio di esperienze e contribuendo a rispondere al 
bisogno di significato di cui anch’essi sono portatori. Per favorire la loro maturazione personale, nella sua 
globalità, i traguardi relativi all’Irc sono distribuiti nei vari campi di esperienza. Di conseguenza ciascun 
campo di esperienza viene integrato come segue: 
Il sé e l’altro 
- Relativamente alla religione cattolica: Scopre nei racconti del Vangelo la persona e l’insegnamento di 
Gesù, da cui apprende che Dio è Padre di tutti e che la Chiesa è la comunità di uomini e donne unita nel suo 
nome, per sviluppare un positivo senso di sé e sperimentare relazioni serene con gli altri, anche 
appartenenti a differenti tradizioni culturali e religiose. 
Il corpo in movimento 
- Relativamente alla religione cattolica: Riconosce nei segni del corpo l’esperienza religiosa propria e altrui 
per cominciare a manifestare anche in questo modo la propria interiorità, l’immaginazione e le emozioni. 
Linguaggi, creatività, espressione 
- Relativamente alla religione cattolica: Riconosce alcuni linguaggi simbolici e figurativi caratteristici delle 
tradizioni e della vita dei cristiani (segni, feste, preghiere, canti, gestualità, spazi, arte), per poter esprimere 
con creatività il proprio vissuto religioso. 
I discorsi e le parole 
- Relativamente alla religione cattolica: Impara alcuni termini del linguaggio cristiano, ascoltando semplici 
racconti biblici, ne sa narrare i contenuti riutilizzando i linguaggi appresi, per sviluppare una comunicazione 
significativa anche in ambito religioso. 
La conoscenza del mondo 
- Relativamente alla religione cattolica: Osserva con meraviglia ed esplora con curiosità il mondo, 
riconosciuto dai cristiani e da tanti uomini religiosi come dono di Dio Creatore, per sviluppare sentimenti di 
responsabilità nei confronti della realtà, abitandola con fiducia e speranza. 
 
Primo Ciclo 
L’insegnamento della religione cattolica fa sì che gli alunni riflettano e si interrogano sul senso della loro 
esperienza per elaborare ed esprimere un progetto di vita, che si integri nel mondo reale in modo 
dinamico, armonico ed evolutivo. Vista la ripartizione delle discipline d’insegnamento in tre distinte aree 
disciplinari, l’insegnamento della religione cattolica si colloca nell’area linguistico-artistico-espressiva in cui, 
a partire dal confronto interculturale e interreligioso, l'alunno si interroga sulla propria identità e sugli 
orizzonti di senso verso cui può aprirsi, affrontando anche le essenziali domande religiose e misurandosi 
con i codici simbolici in cui esse hanno trovato e trovano espressione. In tale contesto si collocano gli 
strumenti per cogliere, interpretare e gustare le espressioni culturali e artistiche offerte dalle diverse 
tradizioni religiose e l'insegnamento della religione cattolica, impartito secondo gli accordi concordatari e le 
successive intese. 
Nel quadro delle diverse discipline appartenenti a ciascuna area, l’insegnamento della religione cattolica si 
presenta nel modo seguente. 
Religione cattolica 
Il confronto esplicito con la dimensione religiosa dell’esperienza umana svolge un ruolo insostituibile per la 
piena formazione della persona. Esso permette, infatti, l’acquisizione e l’uso appropriato di strumenti 
culturali che, portando al massimo sviluppo il processo di simbolizzazione che la scuola stimola e promuove 
in tutte le discipline, consente la comunicazione anche su realtà altrimenti indicibili e inconoscibili. Il 
confronto, poi, con la forma storica della religione cattolica svolge un ruolo fondamentale e costruttivo per 
la convivenza civile, in quanto permette di cogliere importanti aspetti dell’identità culturale di 
appartenenza e aiuta le relazioni e i rapporti tra persone di culture e religioni differenti. La religione 
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cattolica è parte costitutiva del patrimonio storico, culturale ed umano della società italiana; per questo, 
secondo le indicazioni dell’Accordo di revisione del Concordato, la Scuola Italiana si avvale della 
collaborazione della Chiesa cattolica per far conoscere i principi del cattolicesimo a tutti gli studenti che 
vogliano avvalersi di questa opportunità. L’insegnamento della religione cattolica (Irc), mentre offre una 
prima conoscenza dei dati storico-positivi della Rivelazione cristiana, favorisce e accompagna lo sviluppo 
intellettuale e di tutti gli altri aspetti della persona, mediante l’approfondimento critico delle questioni di 
fondo poste dalla vita. Per tale motivo, come espressione della laicità dello stato, l’Irc è offerto a tutti in 
quanto opportunità preziosa per la conoscenza del cristianesimo, come radice di tanta parte della cultura 
italiana ed europea. Stanti le disposizioni concordatarie, nel rispetto della libertà di coscienza, è data agli 
studenti la possibilità di avvalersi o meno dell’Irc. La proposta educativa dell’Irc consente la riflessione sui 
grandi interrogativi posti dalla condizione umana (ricerca identitaria, vita di relazione, complessità del 
reale, bene e male, scelte di valore, origine e fine della vita, radicali domande di senso…) e sollecita il 
confronto con la risposta maturata nella tradizione cristiana nel rispetto del processo di crescita della 
persona e con modalità differenziate a seconda della specifica fascia d’età, approfondendo le implicazioni 
antropologiche, sociali e valoriali, e promuovendo un confronto mediante il quale la persona, nell’esercizio 
della propria libertà, riflette e si orienta per la scelta di un responsabile progetto di vita. Emerge così un 
ulteriore contributo dell’Irc alla formazione di persone capaci di dialogo e di rispetto delle differenze, di 
comportamenti di reciproca comprensione, in un contesto di pluralismo culturale e religioso. In tal senso 
l’Irc – al di là di una sua collocazione nell’area linguistico-artistico-espressiva – si offre anche come preziosa 
opportunità per l’elaborazione di attività interdisciplinari, per proporre percorsi di sintesi che, da una 
peculiare angolatura, aiutino gli alunni a costruire mappe culturali in grado di ricomporre nella loro mente 
una comprensione unitaria della realtà. 
I traguardi per lo sviluppo delle competenze sono formulati in modo da esprimere la tensione verso tale 
prospettiva e collocare le differenti conoscenze e abilità in un orizzonte di senso che ne espliciti per ciascun 
alunno la portata esistenziale. 
Gli obiettivi di apprendimento per ogni fascia d’età sono articolati in quattro ambiti tematici, tenendo conto 
della centralità della persona di Gesù Cristo: 
- Dio e l’uomo, con i principali riferimenti storici e dottrinali del cristianesimo; 
- la Bibbia e le fonti, per offrire una base documentale alla conoscenza; 
- il linguaggio religioso, nelle sue declinazioni verbali e non verbali; 
- i valori etici e religiosi, per illustrare il legame che unisce gli elementi squisitamente religiosi con la crescita 
del senso morale e lo sviluppo di una convivenza civile, responsabile e solidale. 
 
Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria 
L’alunno riflette su Dio Creatore e Padre, sui dati fondamentali della vita di Gesù e sa collegare i contenuti 
principali del suo insegnamento alle tradizioni dell’ambiente in cui vive; riconosce il  significato cristiano del 
Natale e della Pasqua, traendone motivo per interrogarsi sul valore di tali festività nell’esperienza 
personale, familiare e sociale.  
Riconosce che la Bibbia è il libro sacro per cristiani ed ebrei e documento fondamentale della nostra 
cultura, sapendola distinguere da altre tipologie di testi, tra cui quelli di altre religioni; identifica le 
caratteristiche essenziali di un brano biblico, sa farsi accompagnare nell’analisi delle pagine a lui più 
accessibili, per collegarle alla propria esperienza. 
Si confronta con l’esperienza religiosa e distingue la specificità della proposta di salvezza del cristianesimo; 
identifica nella Chiesa la comunità di coloro che credono in Gesù Cristo e si impegnano per mettere in 
pratica il suo insegnamento; coglie il significato dei Sacramenti e si interroga sul valore che essi hanno nella 
vita dei cristiani. 
 
Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola primaria 
Dio e l’uomo 
· Scoprire che per la religione cristiana Dio è Creatore e Padre e che fin dalle origini ha voluto stabilire 
un’alleanza con l’uomo. 
· Conoscere Gesù di Nazareth, Emmanuele e Messia, crocifisso e risorto e come tale testimoniato dai 
cristiani. 
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· Individuare i tratti essenziali della Chiesa e della sua missione. 
· Riconoscere la preghiera come dialogo tra l’uomo e Dio, evidenziando nella preghiera cristiana la 
specificità del “Padre Nostro”. 
La Bibbia e le altre fonti 
· Conoscere la struttura e la composizione della Bibbia. 
· Ascoltare, leggere e saper riferire circa alcune pagine bibliche fondamentali, tra cui i racconti della 
creazione, le vicende e le figure principali del popolo d’Israele, gli episodi chiave dei racconti evangelici e 
degli Atti degli apostoli. 
Il linguaggio religioso 
· Riconoscere i segni cristiani in particolare del Natale e della Pasqua, nell’ambiente, nelle celebrazioni e 
nella pietà tradizione popolare. 
· Conoscere il significato di gesti e segni liturgici propri della religione cattolica (modi di pregare, di 
celebrare, ecc. ). 
I valori etici e religiosi 
· Riconoscere che la morale cristiana si fonda sul comandamento dell’amore di Dio e del prossimo come 
insegnato da Gesù. 
· Riconoscere l’impegno della comunità cristiana nel porre alla base della convivenza umana la giustizia e la 
carità. 
 
Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria 
Dio e l’uomo 
· Descrivere i contenuti principali del credo cattolico. 
· Sapere che per la religione cristiana Gesù è il Signore, che rivela all’uomo il volto del Padre e annuncia il 
Regno di Dio con parole e azioni. 
· Cogliere il significato dei sacramenti nella tradizione della Chiesa, come segni della salvezza di Gesù e 
azione dello Spirito Santo. 
· Riconoscere avvenimenti, persone e strutture fondamentali della Chiesa cattolica sin dalle origini e 
metterli a confronto con quelli delle altre confessioni cristiane evidenziando le prospettive del cammino 
ecumenico. 
· Conoscere le origini e lo sviluppo del cristianesimo e delle altre grandi religioni individuando gli aspetti più 
importanti del dialogo interreligioso. 
La Bibbia e le altre fonti 
· Leggere direttamente pagine bibliche ed evangeliche, riconoscendone il genere letterario e 
individuandone il messaggio principale. 
· Ricostruire le tappe fondamentali della vita di Gesù, nel contesto storico, sociale, politico e religioso del 
tempo, a partire dai Vangeli. 
· Confrontare la Bibbia con i testi sacri delle altre religioni. 
· Decodificare i principali significati dell’iconografia cristiana. 
· Saper attingere informazioni sulla religione cattolica anche nella vita di santi e in Maria, la madre di Gesù. 
Il linguaggio religioso 
· Intendere il senso religioso del Natale e della Pasqua, a partire dalle narrazioni evangeliche e dalla vita 
della Chiesa. 
· Riconoscere il valore del silenzio come “luogo” di incontro con se stessi, con l’altro, con Dio. 
· Individuare significative espressioni d’arte cristiana (a partire da quelle presenti nel territorio), per rilevare 
come la fede sia stata interpretata e comunicata dagli artisti nel corso dei secoli. 
· Rendersi conto che la comunità ecclesiale esprime, attraverso vocazioni e ministeri differenti, la propria 
fede e il proprio servizio all’uomo. 
I valori etici e religiosi 
· Scoprire la risposta della Bibbia alle domande di senso dell’uomo e confrontarla con quella delle principali 
religioni non cristiane. 
· Riconoscere nella vita e negli insegnamenti di Gesù proposte di scelte responsabili, in vista di un personale 
progetto di vita. 


